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Così l'hanno ricordato a Bologna 

està la lezione 
i Giuseppe Dozza 
«sindaco di tutti» 

Per 21 anni 
a Palazzo 
D'Accursio 
«La sua idea 
del Comune: 
partire dal 
punto di 
vista del 
cittadino» 
Interventi 
al convegno 

NELLE FOTO: In alto, una ve 
duta di Bologna. A fianco, 
Giuseppe Dozza 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Giuseppe Dozza si insediò sin
daco di Bologna 11 21 aprile 1945, nella città 
liberata e In festa, In uno straordinario clima 
di entusiasmo popolare. Ma egli non passò 
improvvisamente dalla lotta clandestina alla 
responsabilità amministrativa. La sua desi
gnazione a sindaco da parte del CLN di Bolo-

fna risaliva Infatti al primi di settembre del 
944. 'Ducati' (non a caso aveva preso 11 no

me d'una fabbrica bolognese come pseudoni
mo) si trovava ai/ora a Milano, rappresen
tante del Pel nel Comitato di liberazione per 
l'Alta Italia. Appena gli comunicarono la no
tizia, saltò sul primo treno e fece ritorno nel
la sua città occupata dal nazisti. VI mancava 
da sedici anni: da quando, quasi ragazzo an
cora, aveva preso la via dell'emigrazione per 
diventare a Parigi uno del massimi dirigenti 
del tCentro esterno» del Pel. Uno dei protago
nisti — come ha detto Paolo Sprlano nel con
vegno Indetto dal Comune a dieci anni dalla 
morte di Dozza — «dell'immenso sforzo con
dotto da un piccolo gruppo dirigente di emi
grati (e di perseguitati In patria) per non 
staccarsi dal paese, dal problemi del lavora
tori italiani; per cogliere 'tutte le fessure, le 
contraddizioni» percepibili nel fascismo. 

Ora, nel momento in cui Dozza tornava 
nella sua città, lo scontro con il fascismo era 
giunto al suo epilogo drammatico. Bologna 
era prossima al fronte, avrebbe vissuto la 
battaglia di porta Lame e poi ancora un du
rissimo In verno di guerra. Nel vivo di questa 
lotta, Dozza si preparava a fare ti sindaco. 
Nella relazione di Luciano Bergonzlnl si leg
ge di come, pur nell'Illegalità più fonda, 11 
dirìgente comunista andasse tessendo tutta 
una serie di contatti per predisporre gli atti 
formali del passaggio del Comune alla ge
stione democratica, 1 plani per salvare gli Im
pianti di pubblica utilità, per collegarsl al 
vari organismi economici. Ma chi era questo 
Pippo Dozza, questo 'Ducati; questo »Fubl-
nl» che nel 1935, dalla tribuna del VII con
gresso del Comlntern a Mosca aveva rivendi
cato l'onore di combattenti del comunisti ita
liani, Incarcerati e condannati a centinaia? 
Un comunista, un 'rivoluzionarlo professio
nale*, nel quale era vivo peraltro 11 ricordo di 
Francesco Zanardl, Il 'Sindaco del pane* so
cialista che II popolo di Bologna tanto ama
va. Il dirìgente che aveva fatto tesoro della 
lezione della sconfìtta, allorché 11 proletaria
to Italiano, nello scontro con 11 fascismo, do
vette pagare *1 'Isolamen to dogli altri stra ti di 
lavoratori*. 

È stato 11 senatore a vita. Leo Valianl, nella 
sua relazione, a rendere un omaggio appas
sionato allo slancio, all'Intelligenza con cui 
Dozza seppe interpretare, dapprima In Fran
cia negli anni 30 e quindi In Italia nella Resi
stenza, la politica di larga unità antifascista 
svolta dal Pel. E Nilde Jottl ha giustamente 
collocato la figura di Giuseppe Dozza In quel 
processo di formazione del gruppo dirìgente 
del Pel attorno a Gramsci e al suo Insegna-
men to che lo rende capace di 'costruire un 'a-
zione politica nuova* e con ciò di diventare 
una forza 'protagonista nella vita della'Italla 
repubblicana*. Afa certo le doti, le qualità 
personali del singoli dirìgenti non sono 
estranee alla fortuna e agli sviluppi di quella 
politica cui Togliatti apriva la grande pro
spettiva della 'Svolta di Salerno*, valianl par
la di un Dozza 'diplomatico nato*, capace di 
una visione ampia del problemi edl'un la VO
TO difficile ma proficuo per smussare diffi
denze e settarismi*. 

Longo e Dozza, che hanno vissuto sia l'e
sperienza del fronte popolare In Francia sìa 
la guerra di Spagna, sono convinti — affer
ma Valianl — che la prospettiva per cui lot
tare In Italia dopo la Resistenza non è quella 
della 'rivoluzione socialista* ma quella della 
Repubblica democratica, «senza separazione 
tra, democrazia borghese e democrazia pro
gressiva*. Se non si coglie l'unità, la conti
nuità di pensiero fra 11 Dozza che ha dietro di 
sé un ven tennio di lotte e di elaborazione po
litica su questa linea e colui che si Insedia a 
Palazzo d'Accursio II SI aprile 1945 non si 

può capire 11 ruolo straordinario che egli sep
pe svolgere, durante ventun'annl (tanto ri
mase ininterrottamente In carica) come sin
daco di Bologna. 

In lui si sommavano eccezionali doti di co
municativa, di pragmatismo, di Intelligenza 
e intuito politico. Vi era (e citiamo ancora 
Luciano Bergonzlnl) «una stretta connessio
ne tra t problemi del quotidiano e quelli di 
prospettiva*. Nelle settimane, nel mesi segui
ti alla liberazione, si trattava di «assicurare 
un tetto alle famiglie, di garantire un flusso 
anche minimo di beni alimentari, di ripristi
nare 1 servizi basilari distrutti*. Dozza non 
perde d'occhio una sola di tali questioni mi
nute ma essenziali, e nello stesso tempo 
guarda *al rinnovamento dello Stato In un 
sistema di autonomie*. E già 11 28 agosto 
1945, ad una assemblea di sindaci, egli pre
sentò *un primo progetto organico di riforma 
teso a garantire ai Comuni, oltre che l'auto
nomia sostanziale e formale necessaria per 
lo sviluppo di un'autentica democrazia, an
che poteri In materia di finanza locale e di 
gestione municipalizzata del servizi fonda
mentali*. 

Egli sostiene che senza autonomia finan
ziaria non può esistere autonomia politico-
amministrativa del Comuni. E ne concepisce 
In modo così moderno e anticipatore il ruolo 
In questo campo da proporre tutta una stru
mentazione per perseguire — sostiene Ber
gonzlnl — 'giustizia fiscale, progressività 
delle aliquote, preminenza dell'imposizione 
diretta su quella Indiretta e Indiscriminata e 
persino quell'accertamento Induttivo di cui 
tanto si discute oggi*. E costruisce gli Istituti 
per realizzare tale politica, come «i consigli 
tributari periferici, visti come organi rappre
sentativi, animati solo da esigenze di equità 
contributiva*. 

Dozza si dimostra l'uomo che più di ogni 
altro sa dare un Impulso determinante per
ché Il Comune, da erogatore di servizi, si tra
sformi In autentica comunità democratica di 
cittadini, in centro di sintesi e di promozione 
dell'insieme della vita urbana. Fra le diverse 
Interessanti comunicazioni recate al Conve
gno bolognese, citeremo ancora quella di Ro
berto Finzl il quale ha ricordato come negli 
anni 50, su Iniziativa di Dozza, il Comune 
firmò una convenzione con l'Università per 
finanziare un programma di ricerche, allora 
praticamente inesistenti, di fisica nucleare. 

Rena to Zangherì. che per oltre dodici anni, 
fino al 1983, ha conosciuto l'impegno e la 
responsballità che furono di Dozza come pri
mo cittadino di Bologna, ne ha definito nel 
modo più sobrio ed efficace la personalità e 
la figura, la lezione morale, politica e ammi
nistrativa. 'Il suo tratto caratteristico — ha 
dettoZangheri — era quello di porsi dal pun
to di vista del cittadini, senza sovrapporsi 
alla realtà. Credeva nelle autonomie locali, 
nelle riforme, ma non stava ad aspettare 11 
loro compimento. Operava per conquistarle. 
Era singolare come cercava di Interpretare le 
leggi vigenti nel modo più estensivo ed evo
lutivo, portando via via più avanti le norme 
della legalità. A suo merito va ascritta una 
concezione più ampia del Comune, fino a ciò 
che ora conosciamo, di entità nuova capace 
di accogliere le esigenze di organizzazione 
della vita civile, di sviluppo culturale e socia
le della città*. 

Zangherì rammenta di Dozza *la grande 
stagione della costituzione del Consigli di 
quartiere, trovando via via Intese e collabo
razioni tra forze diverse. Uomo intimamente 
onesto, fece di più. Creò le condizioni perché 
tutta l'amministrazione si ponesse In un rap
porto di correttezza, trasparenza e coopera
zione con la gente: E Zangherì aggiunge: 
'Seppe davvero essere 11 Sindaco di tutti, fare 
del Comune la cellula più autentica e legitti
ma della nostra democrazia. Negli atti minu
ti della sua vita quotidiana, c'era la linea di 
un grande movimento politico che da oppo
sizione sa diventare forza di governo demo
cratico». 

Mario Passi 

La mafia voleva vendei! 
nuele nel cuore di un quarti-
re popolosissimo come II 
"Capo". Un motivo In più per 
far scattare questo plano di 
sicurezza che però sta provo
cando notevoli disagi al 
commercianti della zona, 1 
quali sono associati In un co
mitato di protesta, e anche 
ad avvocati e magistrati non 
scortati che Ieri sono arrivati 
con notevole ritardo alle 
udienze per l'impossibilità di 
trovare un posteggio. «Slamo 

consapevoli — dicono 1 re
sponsabili dell'iniziativa — 
che questo piano richiede 
notevoli sacrifici al cittadini, 
ma questa decisione è im
prorogabile, anche se la sua 
attuazione richiederà un 
perfezionamentot. Il proble
ma comunque esiste. 

La campagna di sterminio 
diretta contro 1 familiari di 
chi ha "collaborato" ha di
mostrato, se ci fosse ancora 
bisogno di conferme, che su-

perlatitantl e superklller 
mafiosi agiscono Indisturba
ti a Palermo; che qui funzio
na ancora, elaborando torbi
di disegni e mettendo a pun
to altre strategie di morte, 
quella che Tommaso Buscet-
ta ha chiamato la super «cu
pola». Cosi, questura, squa
dra mobile e carabinieri, che 
già nel giorni scorsi avevano 
stretto un discreto cerchio 
protettivo attorno ai «bersa
gli! più esposti, stanno va

rando un plano per la cattu
ra del latitanti più temibili. 
Solo quelli ricercati per ma
fia sono 208. Ecco perché — 
dicono — «11 grande proble
ma Irrisolto della lotta con
tro la mafia è proprio que
sto». 

La caccia è dunque Inizia
ta. Vengono costituite appo
site sezioni Investigative, ri
dotte numericamente ma 
che si avvalgono di una Infi
nita gamma di strumenti 

«scientifici»: soprattutto mi
crospie. Pedinamenti, trave
stimenti, intercetta2lonl te
lefoniche, auto-civetta, fan
no parte Invece del vecchio 
armamentario, ma la loro 
utilizzazione è questa volta 
più raffinata: non si cerca 
tanto 11 latitante quanto 1 
suol possibili complici o co
munque coloro 1 quali man
tengono l collegamenti con il 
ricercato. Questo, nell'Ipote
si che molti mafiosi non ab

biano — sebbene 11 vento sia 
cambiato — dimenticato la 
strada di casa. Ma, tramite 
l'Interpol, foto segnaletiche, 
caratteristiche criminali dei 
soggetti, note Informative 
vengono Inviate negli USA, 
In Brasile e In Spagnaxhe 
questi paesi rappresentino 
spesso comode vie di ritirata 
la cronaca di questi anni lo 
ha abbondantemente dimo
strato. 

Saverio Lodato 

esemplo con grande fragore 
alla Magneti Marcili, ma che 
fa da Impressionante sfondo 
anche alla Fiat di Torino. 

Nelle fabbriche dell'in da 
domani l'Introduzione di 
nuove tecnologie, le modifi
che all'organizzazione del la
voro — come sottolinea Gia
cinto Mllltello — saranno 
oggetto di Informazione pre
ventiva, si tradurranno In 
negoziato. E ci sarà una so
spensione reciproca di atti 

Sindacato e BRg 
un nuovo patto 
unilaterali: l lavoratori so
spenderanno gli scioperi, l'a
zienda sospenderà II varo del 
plano. Certo c'è una novità 
da non nascondere. Viene 
meno II vecchio principio per 

Il quale si trattava e si scio
perava, sempre nello stesso 
momento. Ma bisogna dire 
che tale principio rimane In 
atto per quanto riguarda l 
contratti nazionali e azien

dali. E poi diciamo la verità, 
non è ti 'raffreddamento* del 
conflitto che spaventa, so
prattutto In questa fase. Non 
sono certo queste nuove re
gole del gioco che possono 
soffocare le lotte, anzi le pos
sono aiutare, renderle più ef
ficaci. Quello che più spa
venta, In questa fase — e lo 
sanno milioni di lavoratori 
— è semmai la difficoltà ad 
ottenere risultati con 11 con
flitto e 11 rìschio di fare dello 

sciopero un'arma spuntata, 
priva di efficacia e di credibi
lità. L'altro aspetto davvero 
Innovativo, nell'intesa con 
Viri, riguarda l'occupazione, 
il no alla pratica del licenzia
menti, la ricerca di tutti gli 
strumenti alternativi possi
bili anche alla cassa Integra
zione a zero ore (dal contratti 
di solidarietà alla mobilità). 

Un passo avanti dunque, 
un contributo ad Isolare 
quella Confmdustrla di Luc
chini tutta intenta a combat-

aumento sul voto dell'anno 
scorso. È un Incremento che, 
rispetto al 1081, quando fu
rono rinnovati tutti gli orga
ni collegiali della scuola, ar
riva a cifre del 30-40%. In al
cuni casi — Palermo, Torino 
— supera 1150%. Ovunque si 
attesta su percentuali molto 
prossime all'80%. Questo si
gnifica: quasi tutti. Il prov
veditore di Roma, Grande, è 
stato 11 primo a dire ieri sera 
che questo voto studentesco 
«è un segnale che 11 mondo 
giovanile manda al mondo 
politico perché dia, In tempi 
brevi, risposte al tanti pro
blemi Insoluti che esistono 
nel mondo dell'educazione... 
con questo voto 1 giovani vo
gliono essere protagonisti 
del cambiamento e contri
buire ad esso In termini co
struttivi». Il provveditore di 
Roma parlava avendo da
vanti un foglietto su cui era-

Le elezioni 
scolastiche 
no segnate le cifre della capi
tale: nel giro di un anno gli 
studenti erano passati da 
una partecipazione del 55% 
al 66,7%. Ma a Milano l'au
mento era simile: dal 68,9% 
al 76,9%, a Torino addirittu
ra clamoroso, dal 29,3% di 
tre anni fa al 79,3%. 

E se 1 docenti rimanevano 
a Roma su percentuali vici
ne all'81%, a Milano saliva
no all'86% nelle elementari e 
al 77,6% nelle superiori: a 
Torino, mentre calava la 
partecipazione del maestri 
(rimanendo comunque a 
quota 82,9%) cresceva quella 
del docenti delle medie Infe

riori e superiori (81,2% e 
73,1% rispettivamente). 

Questa è voglia di parteci
pare. Voglia di non delegare 
alla struttura burocratica e 
accentrata della scuola le de
cisioni sul propri studi. Né, 
come nel caso dei docenti e 
dei non docenti, lasciare ad 
altri la decisione — come di
ce la CGIL scuola — «sul 
proprio lavoro, sul proprio 
ruolo; sulla sorte stessa del 
sistema formativo». 

In questo desiderio di de
mocrazia e di partecipazio
ne, la voce dei genitori è di
ventata più debole. E si capi
sce — sostiene 11 coordina

mento genitori democratici 
— «la legge di riforma degli 
organi collegiali non è stata 
fatta, 1 mass media non han
no praticamente dato notizia 
di queste elezioni, la TV l'ha 
confinata in fondo al suo te
legiornale 11 giorno del voto, 
molte scuole e molti provve
ditorati hanno lavorato ben 
poco per pubblicizzarle. Il ri
sultato è stato un aumento 
del votanti tra le componenti 
che a scuola vivono». E l ge
nitori non sono tra questi, 
vengono «da fuori», debbono 
essere sollecitati. Ma non 
hanno gettato la spugna. 
Uno su tre si è comunque 
presentato alle urne, nono
stante 11 burocratismo, no
nostante la delusione per la 
scarsa possibilità di operare 
davvero dentro la scuola. «E 
un dato positivo» commenta 
il coordinamento genitori 
democratici. 

Dicevamo, infine, del ri
sultati degli scrutini In alcu
ne scuole. Al Liceo «Parlnl» 
di Milano la lista di sinistra 
ottiene 360 voti e due seggi, 
guadagnando 80 voti In più, 
la lista laica 241 voti (41 In 
meno) e due seggi, Comunio
ne e liberazione 91 voti (dieci 
in meno) e nessun seggio, la 
destra 70 voti. Al Liceo «Ma-
mlanl» di Roma, la lista di 
sinistra conquista 1174% del 
voti, quella cattolica l'8%, 
quella di destra il 5% mentre 
le bianche sono 11 13%. Al Li
ceo «Manara» di Roma la sl-
niltra ottiene il 54,9%, Co
munione e liberazione il 
34,2%, il Fronte della gio
ventù 1*11%. Ma questo è un 
discorso che si potrà ripren
dere con più precisione oggi, 
quando 1 dati saranno molti 
di più. 

Romeo Bassoli 

altri PC occidentali. 
Premesso che il PCI non si 

è mai proposto fra i suoi fini 
quello di costituire un «uni
cum» fra 1 partiti comunisti, 
e che, comunque, ogni parti
to ha le sue proprie peculia
rità, Natta prosegue affer
mando che «l"alterità' del 
PCI è conseguenza — non 
premessa — del pensiero e 
dell'azione che ne Ispirano 
l'esistenza. Lungo 11 nostro 
cammino abbiamo cercato 
— e continuamo a cercare — 
di farci comprendere, di rea
lizzare su scala internazio
nale, come in Italia, le con
vergenze più ampie, le Intese 
più operanti tra tutte le forze 
che possono comprendersi 
sul grandi valori del nostro 
tempo: la pace, la giustizia, 
la liberazione umana. Natu
ralmente, come prima ho ac
cennato, nel pieno rispetto 
dell'autonomia nostra e al
trui». 

Che cosa pensa — chiede a 
questo punto l'Intervistatore 
— della Teologia della Libe
razione e dell'ondata di con
troriforma guidata dal car
dinale Ratzinger e da Papa 

L'intervista 
a Natta 
Giovanni Paolo II? 

Natta sostiene che non si 
può parlare, a proposito del
l'attuale papato, di Controri
forma, «almeno nel signifi
cato che tale termine ha sto
ricamente assunto». 

«Ciò premesso — afferma 
Natta — la teologia è campo 
nel quale noi non abbiamo 
né titoli, né competenze per 
avventurarci; mancherem
mo di rispetto alla Chiesa — 
ma anche a noi stessi —- se 
volessimo azzardare un 
qualsivoglia giudizio di me
rito. 

«Nello scorso settembre — 
ricorda Natta — lo ho criti
cato dinanzi a oltre un milio
ne di cittadini italiani conve
nuti alla festa nazionale de 
l'Unità, le Istruzioni del car
dinale Ratzinger, attirando
mi contro fulmini e saette; 

ma l'ho fatto non da un pun
to di vista teologico o religio
so. La mia critica era rivolta 
alla pesantezza, alla cruda 
inappellabilità della condan
na del marxismo espressa in 
termini da crociata; era con
dotta in nome della tolleran
za che la nostra epoca nu
cleare impone a tutti, stati, 
movimenti politici, Istituzio
ni religiose se si vuole davve
ro salvare l'umanità dalla 
catastrofe; sottolineava che 
proprio due giorni dopo la 
promulgazione di quelle 
istruzioni, un sacerdote 
francese, teologo della libe
razione, era stato assassina
to a Santiago del Cile tra i 
suoi parrocchiani, da un re
gime, quello sì, 'vergogna del 
mondo'. 

«Ma per il resto — conclu
de il segretario del PCI — noi 

dobbiamo soltanto assistere 
al dibattito In corso nella 
Chiesa; certamente pensan
do e, tuttavia, tenendo per 
noi i nostri pensieri». 

Scusi se insisto — dice an
cora l'Intervistatore — ma 
perché Lei non esprime la 
sua personale opinione? 

«Lei insiste nella sua bene
vola provocazione — rispon
de Natta — ed lo accolgo la 
sfida a pensare ad alta voce. 
Tempo fa ho letto il resocon
to di un dibattito a Madrid 
sulla Teologia della Libera
zione, nel corso del quale 11 
vescovo, monsignor Fernan
do Sebastian, motivando il 
suo giudizio severamente 
negativo, ha detto tra l'altro 
che nella Teologia della Li
berazione 'non appare la teo
logia della morte di Cristo*. 

«Ho pensato che se fossi 
cattolico a quel vescovo 
avrei posto una sola doman
da: forse che nei villaggi del
le Ande peruviane, nelle fa
velas o nel sertao del Nord 
Est, nella infinita miseria 
dove è nata la Teologia della 

Liberazione; forse che là Cri
sto non muore ogni giorno, 
ogni ora, ogni minuto? E 
quella che Ella, eccellenza, 
condanna tanto sprezzante
mente non è proprio la Teo
logia della morte di Cristo e 
della sua resurrezione? 

•Non sono cattolico, non 
posso partecipare al dibatti
to. Ma condivido la valuta
zione data dal cardinale 
Evaristo Arns, in una sua 
conferenza nella Repubblica 
Federale Tedesca, della Teo
logia della Liberazione: 'È un 
fiume Inarrestabile'. 

«La condivido nella spe
ranza laica per la quale lot
tiamo: che la giustizia potrà 
prevalere tra gli uomini. 
Speranza laica, egregio ami
co, ma non per questo an
nebbiata da scetticismo al
cuno. Tanto che per definire 
la sua 'intensità', noi possia
mo fare nostra l'affermazio
ne della prima Epistola di 
San Giovanni: 'Et haec est 
Victoria quae vinclt mun-
dum, fides nostra*. Questa è 
la vittoria che vince il mon
do, la nostra fede». 

possibile. L'importante, a 
mio giudizio, è che il prossi
mo non sia il governo di un 
solo partito. E questo anche 
perché noi non abbiamo la 
maggioranza assoluta in 
Parlamento, ma solo 11 38%. 
L'unità nazionale ci permet
terà invece di realizzare gli 
obiettivi prioritari, a partire 
dalla consolidazione istitu
zionale che deve incomincia
re 11 primo marzo. Ma c'è 
un'altra cosa che mi preme 
dire. Noi uruguayanl abbia
mo sempre avuto grande or
goglio per la nostra demo
crazia, abbiamo sempre cre
duto che 11 golpismo fosse un 
fenomeno che non ci riguar
dava. Il golpe c'è stato ed è 
durato undici anni. È stato, 
sicuramente, 11 frutto della 
smisurata ambizione di una 
casta militare, ma anche del
le debolezze della democra
zia che hanno splanato la 
strada a quella ambizione» 

— E oggi la democrazia co
me si può rafforzare? 
•Oggi pensiamo in molti 

che un'opposizione sistema
tica o una situazione di con
fronto troppo duro tra 1 par
titi significhi indebolire que
sta democrazia appena ritro
vata. Crediamo nella politica 
di concertazione, abbiamo 
posto in essa tutti gli sforzi 
già prima delle elezioni, 
quando non ne conoscevamo 
Il risultato. C e una dichla-
zlone, del 16 dicembre, nella 
quale l quattro candidati 
fanno un bilancio degli ac
cordi e puntualizzano 1 di
saccordi che naturalmente 
esistono». 

— I punti di disaccordo 
principali — a quanto ci 
hanno detto i dirigenti de
gli altri partiti — stanno 
nel varo di una legge di 
amnistia per tutti t detenu
ti politici e nelle scelte di 
politica economica neces
sarie ad avviare l'Uruguay 
fuori dalla tremenda crisi 
di oggi. E tra i lavoratori 
abbiamo raccolto l'impres
sione che il presidente elet
to non sia molto popolare. 

Sanguinetti 
all'Unità 

Ci si aspetta mano dura in 
materia di politica salaria
le, si commenta con sorpre
sa e polemica la proposta di 
aumentare ancora un debi
to estero che già assomma 
a 5.200 milioni di dollari, 
l'altra di non toccare le 
banche private, che esisto
no in percentuale altissi
ma. Non sono divergenze 
di poco conto— 
«Chiariamo subito la pole

mica sull'amnistia. Abbia
mo detto che l'Uruguay deve 
intraprendere un program
ma di pacificazione naziona
le e che questa pacificazione 
presuppone una legge di am
nistia. Questa legge deve 
comprendere tutti coloro che 
sono stati presi dopo 11 "73, 
per motivi squisitamente po
litici. Posso fare l'esempio di 
un dirigente sindacale, di un 
attivista comunista, arresta
to e torturato solo perché 11 
partito comunista era stato 
proibito dal regime. Inoltre, 
tutti gli esiliati devono poter 
tornare nel paese ed essere 
messi in condizioni di garan
zia e di comprensione. Però 
una legge, secondo la mia 
opinione, non può compren
dere coloro che hanno fatto 
parte di organizzazioni guer-
rigliere che per mezzo della 
violenza hanno tentato di di
struggere le istituzioni de
mocratiche prima del 1973. 
Almeno non coloro che si so
no macchiati di delitti di 
sangue. Per costoro si può 
parlare di un atto di genero
sità della società, che può 
portare ad un indulto, ma 
non ad un atto di oblio». 

— Nelle carceri ci sono al
meno cinquecento detenu
ti stremati dai maltratta
menti, in gra\e pericolo di 
vita, in condizioni tragiche 
da tredici, quattordici an
ni. Che c'entra questo con 

la rinascita di uno Stato de
mocratico, con le sue tradi
zioni civili che stabilivano 
il massimo della pena a 30 
anni? 
«A partire dal primo mar

zo ci sarà un governo demo
cratico e allora nessuno sarà 
più maltrattato, per tutti sa
rà applicato il metodo degli 
Stati civili. Di questo mi fac
cio garante». 

— E sulle questioni econo
miche? 
«Se noi ci lanciamo al re-

cuparo immediato del sala
rio reale otterremo solo un 
aumento della disoccupazio
ne. Dobbiamo Invece com
batterla, contenere la caduta 
dei salari, poi, gradualmen
te, passare ai recupero. Non 
possiamo entrare in una spi
rale di iperinflazione come 
succede all'Argentina, per
ché con l'iperinflazione a pa
gare sono sempre 1 lavorato
ri. Prioritario sarà privile
giare l'occupazione e, allo 
stesso tempo, puntare ad un 
aumento delle esportazioni 
perchè questa è l'unica ma
niera per riattivare l'econo
mia. Quanto al debito estero, 
non si può disconoscere o ri
fiutare. Si tratta invece di 
produrre un'Inversione. Per 
questo le banche sono Im
portanti, dobbiamo avere 
una banca al servizio degli 
interessi nazionali, proteg
gendo e rafforzando le ban
che statali, controllando e 
regolando, per mezzo della 
Banca Centrale, quelle pri
vate. Non possiamo permet
terci di distrarre fondi com
prando strutture che posso
no continuare a prezzo basso 
a prestare un servizio sotto il 
controllo dello Stato. J A 
Francia, che ha nazionaliz
zato le banche, ha speso de
naro e perso capitale. La 
Spagna, invece, ha mante

nuto una struttura mista, 
ma non per questo qualcuno 
pensa di accusare Felipe 
Gonzalez di continuismo». 

— In molti paesi usciti dal
la dittatura, per esempio in 
Argentina, si incontrano 
grossi problemi nel far giu
stizia dei delitti commessi 
dai militari. Inoltre, spesso 
l'apparato repressivo rima
ne intatto. Questa non è 
questione poco importante 
nell'Uruguay dove ci sono 
ventitre militari ogni mille 
abitanti. 
«La questione del militari 

sarà giudicata secondo le re
gole dello Stato di diritto, nel 
senso che tutto ciò che ri
guarda 1 crimini militari sa
rà giudicato dalla giustizia 
militare, tutto ciò che è delit
to comune sarà giudicato dal 
giudici civili. Noi dobbiamo 
puntare ad una riforma qua
litativa e quantitativa delle 
forze armate. Negli ultimi 
anni queste sono passate da 
35 mila e 68 mila effettivi, 
una scelta che non si può 
cancellare in modo brusco, 
gettando nella strada 30 mi
la ragazzi che fanno 11 solda
to o il poliziotto come fareb
bero qualsiasi altro lavoro. 
Ciò che davvero conta è ri
stabilire il meccanismo di 
subordinazione della strut
tura militare al potere politi
co». 

— Il Frente amplio, nel 
quale sono confluiti anche 
gli ancora proscrìtti comu
nisti, costituisce un'auten
tica novità nel panorama 
politico uruguayano, domi
nato dal classico sistema 
bipartitico di bianco e colo-
rado. Che effetto potrà ave
re la nuova coalizione nella 
gestione dell'immediato 
futuro? 
«Questa nuova forza, che 

si è formata nel *71, quando 
ci furono le elezioni prece
denti al golpe, è certamente 
una realtà di grande impor
tanza per la nostra storia, 
Hanno preso quasi il 22% del 
voti, hanno un leader di va
lore eccezionale, come il ge

nerale Liber Seregnl. Io cre
do che nel Frente ci siano 
molte contraddizioni Ideolo
giche perché include gente 
che ha posizioni e dottrine 
assolutamente opposte, però 
è una presenza nuova, che si 
è guadagnata nel paese una 
posizione di grande rispetto». 

Maria Giovanna Maglie 
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fere fa stia guerra del deci
mali — suscitando dlsobbe-
dienze ormai di massa — e 
ad accarezzare Videa che si 
può fare anche a meno del 
sindacato. Non bisogna fare 
del trionfalismo. Le proce
dure, 1 diritti, sono conquiste 
che poi bisogna riuscire a far 
valere. Ma quella carta che si 
firma oggi e un'arma In più e 
dimostra la strada che sì può 
Imboccare. Dimostra anche 
chi è moderno e chi no. 

Bruno Ugolini 

E! deceduto il compagno 
CEVASCO MARCELLO 

iscritto al partito dal 1945 I funerali 
si svolgono oggi, in (orma civile alle 
ore 9.30 partendo da S. Martino per 
il cimitero di San Siro Ai familiari 
del compagno Marcello giungano le 
più sentite condoglianze da parte dei 
compagni della sezione Pormenti, 
della Federazione e dell'Unità. 
Genova, 18 dicembre 1984 

All'età di 94 anni è morta la compa
gna 

AURELIA LUSSICII 
ved. Umek 

addolorati ne danno il triste annun
cio i figli Ferruccio e Bruno che uni
tamente agli altri familiari per ono
rare la memoria della scomparsa 
hanno voluto sottoscrivere 400000 
lire per l'Unità. I funerali con rito 
civile avranno luogo domani merco
ledì alle 11,30 muovendo dall'entra
ta del cimitero di Sant'Anna. Ai 
compagni Umek cosi duramente 
colpiti per la perdita della cara com
pagna Aurelio nota per il suo lungo 
impegno politico giungano i sensi 
dei più profondo cordoglio da parte 
della Federazione, della sezione S. 
Giacomo e della nostra redazione 
Trieste, 18 dicembre 1984 

I compagni di Cimsi si uniscono al 
dolore del manto, compagno Ludo
vico Pizzo e dei tigli Sandra, Nino, 
Salvatore e Gianni per la scomparsa 
di 

MARIA CONCETTA 
PERALTA 

In memoria sottoscrivono 50 nula li
re per l'Uniti. 
Cini» (PA). 18 dicembre '84 

Ringraziando tutu quanti hanno 
partecipato al loro dolore per la 
morte della compagna 

MARIA LENTI 
ved. Pescatori 

i familiari hanno voluto onorare la 
memoria della scomparsa sottoscri
vendo cinquantamila lire per l'Uni
tà. Allo stesso scopo ventimila lire 
sono state sottoscritte dalla sezione 
«Tornane» ed altre ventimila dalla 
compagna Pina Tornaseli!. 
Trieste, 18 dicembre 1983 

Per onorare la memoria del compa
gno 
FRANCO GUADAGNO 
la moglie compagna Do ha sotto
scritto centomila lire per l'Unità. 
Trieste. 18 dicembre 1983 

Quaglien Carlo m memoria del 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 
sottoscrìve lire cinquantamila per 
l'Unita. 
Roma, 18 dicembre 1984 

Nel 1* anniversario della scomparsa 
del compagno 

FRANCESCO VECCHIO 
la moglie, ti figlio e i parenti tutu Io 
ricordino con affetto e in sua memo
ria sottoscrivono 50 mila lire per l'U
nità. 
Genova. 18 dicembre 1934. 

A tre anni della sua scomparsa la 
CGIL di Bari ricorda con immutato 
affetto e rimpianto la nobile e cara 
figura del compagno 

CARLINO PAPARELLA 
Si sottoscrive 200 mila lire per l'Um-
tA 
Bari. 18 dicembre 1984. 

Nel) aprire la campagna del tessera
mento i compagni della sezione PO 
•Aimo e Barale» di Cuneo ricordano 
il compagno 

GIORGIO VINAI 
a quattro mesa dalla sua scomparsa. 
Cuneo. 18 dicembre 1984 

Ad un mese dalla scomparsa della 
mamma adorata 

OFELIA 
SMERAGUUOLO 

Rina e Alda la pungono con infinito 
dolore. 
Napoli, 18 dicembre 1964. 

Nel quinto anniversario della scom
parsa di 

SIRO TKEZZINI 
La moglie Marcella e i figli Pierpao
lo e Attilio nella certezza che u ri
cordo della sua generosa figura di 
uomo e di comunista è ancora vivo 
tra quanti lo conobbero sottoscrivo
no per r«Umtà» 
Roma, 18 dicembre 1964 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 


